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I` DOPO COVID-19 TRASFORMARE LO STATO E IL SUO RUOLO
TRASFORMARE PER AFFRONTARE LE SFIDE POST VIRUS
LO STATO
PER RIPARTIRE

di Mariana Mazzucato

L, 
Italia che rinasce non
potrà essere l'Italia di
prima. Per costruire

un futuro più equo e sosteni-
bile è necessario partire dal
riconoscimento che molte
cose non hanno funzionato
per anni.
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impoverimento del
tessuto industriale,
l'acuirsi delle disu-
guaglianze e del
dualismo Nord-Sud,
la stagnazione della

produttività e degli investimenti,
l'assenza di capacità innovativa
sistemica, sono questioni che sof-
focano l'Italia da anni, ben prima
dello scoppio dell'emergenza sa-
nitaria. Per questo si pone la sfida
di una strategia industriale che
metta al centro il rilancio e la tra-
sformazione del sistema produt-
tivo e su questa base crei le condi-
zioni per lo sviluppo sociale e po-
litico del Paese.

Il ruolo imprenditoriale
dello Stato
Lo Stato non può limitarsi ad aggiu-
stare i danni economici provocati
dalla crisi finanziaria e dall'epide-
mia. Esso deve dare una forma nuo-
va ai mercati, alle organizzazioni
produttive e ai rapporti sociali e di
lavoro che premila creazione di va-
lore e la resilienza sociale e ambien-
tale. In linea con le recenti misure
adottate nei precedenti decreti (sui
temi della Golden power e sulle con-
dizionalità legate ai prestiti garanti-
ti), andrebbe potenziata la capacita'
dello Stato di dare direzionalità e
promuovere il coordinamento degli
investimenti e delle filiere produtti-
ve individuate come strategiche.

Ciò deve essere fatto con una in-
telligente e consapevole logica pro-
grammatrice, che eviti la dispersio-
ne indiscriminata degli interventi e
che dia coerenza ai diversi livelli di

governo. Alcuni di questi interventi
gia approvati dal Decreto cura Italia
e dal Decreto liquidita vanno nella
direzione giusta, ma andrebbe fatto
di più, introducendo intelligenti
condizionalità legate a politiche in-
dustriali green e una direzionalità
strategica a livello sistemico. In Da-
nimarca ad esempio, le imprese che
hanno approfittato dell'elusione fi-
scale attraverso i paradisi fiscali,
sono state automaticamente esclu-
se dagli aiuti di Stato e dagli even-
tuali salvataggi.

La trasformazione digitale
e la transizione verde
L'emergenza sanitaria ha messo in
evidenza come il Paese soffra di
un'arretratezza tecnologica che
tende a riflettere le disuguaglianze
sociali. Il tema del digital divide, ha
una natura sia sociale (per esempio
la possibilità per ogni studente sul
territorio italiano di seguire le le-
zioni a distanza) sia economico-in-
dustriale, che si riflette nella diffi-
coltà che le Pmi hanno nell'acquisi-
zione e nell'adozione di nuove tec-
nologie. Questa rappresenta una
delle maggiori leve da azionare per
fornire al Paese infrastrutture tec-
nologiche e favorire l'adozione di
nuove tecnologie digitali nelle filie-
re produttive italiane, che permet-
tano maggiori livelli di competitivi-
tà sistemica.

Per essere efficaci, tali interventi
vanno ovviamente inseriti in un
quadro più ampio di politica indu-
striale per le regioni del Sud (e di
alcune aree regionali del Nord) che
non sono solo rimaste indietro sul
fronte della rivoluzione digitale, ma
hanno anche vissuto un impoveri-

mento e una disconnessione delle
filiere produttive.

L'adozione di nuove tecnologie si
presenta anche come un elemento
fondamentale per indirizzare in
chiave "verde" il rilancio della strut-
tura produttiva italiana. In continuità
con le misure ideate dal governo nel-
la precedente finanziaria sui temi del

Green deal, la missione della transi-
zione verde deve ispirare un modello
improntato non solo al consumare

diversamente, ma anche e soprattut-
to al produrre diversamente.

Capacità e senso
di missione pubblica
Affinché lo Stato possa portare a
termine con successo i compiti di
cui la crisi lo sta investendo, si ren-
de urgente un rinnovamento delle
competenze statali, la riorganizza-
zione delle strutture amministrati-
ve e l'acquisizione di un senso di
missione da parte di chi opera nelle
strutture pubbliche.

Per la realizzazione di una stra-
tegia industriale di successo, è fon-
damentale che vi siano strutture
pubbliche dotate di effettive capa-
cità di indirizzo. Molteplici espe-
rienze nazionali e regionali del
passato, quali le agenzie del New
deal rooseveltiano, il ministero
dell'Industria giapponese, le tec-
nocrazie dell'Iri e dell'Eni, possono
fornire spunti importanti di design
istituzionale. Per esempio, lo Stato
italiano non può rinunciare all'op-
portunità di dare piena realizza-
zione al potenziale innovativo e si-
stemico che Cdp e il Mef detengo-
no, rispetto al controllo di strategi-
che imprese pubbliche e agli
strumenti di finanziamento pa-
ziente di lungo periodo.
È essenziale che l'Italia colga

l'opportunità che questa gravosa
sfida impone. Lo Stato, nelle sue di-
verse articolazioni, può creare e
operare nei mercati a fianco delle
organizzazioni produttive, impo-
stando quel cambiamento struttu-
rale del modello economico di cui
l'Italia ha, oggi più che mai, impro-
rogabilmente bisogno.
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